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GLI cc ANGELI») DI SILVIO COSINI NEL DUOMO DI PISA 

CON DOCUMENTI INEDITI E COMMENTI RELATIVI ALLA SUA VITA. 

r. 

IL VIO COSINI, artista « capriccioso e forse maliast ro », 
« di bello ingegno », « persona che seppe condurre 
con molta diligenza qualunche cosa si metteva fra 
mano», ch e « si dilettò di comporre versi e di can
tare all'improvviso, e nella sua prima giovinezza attese 
all 'armi », esercitò - secondo il giudizio del V asari -
« l'arte della scultura con fi erezza s trao rdina ria », per 
modo che se vi si fosse dato con paziente tenacia e 
con tutto l'impeto dell' esuberan te ingegno « non a rebbe 
avuto p ari ». 

E d i tal lode è conferma nel sapere che Michelangi olo affidò al suo scal
pello l'esecuzione dei tenui accenni decorah\'i che muovono la fe rma linea a r
chi tettonica delle cappelle medi cee di S. Lorenzo e J acopo Sansovino g li com
mise, in vita, la propria sepoltura veneziana , della quale fece ri co rdo nelle 
ultime volontà testamentari e . 

S ebbene nato, vissuto e fiorito in epuca relativam ente non remota, e c ioè 
fra g li estremi anni del XV secolo e i primi decennì del XVI, pure mancano 
dati e particolari precisi p e r ricostruire in modo completo la sua esis tenza scapi
g lia ta e e rrabonda d'a rti s ta: ché, «per suo na tural costume - sappiamo pur 
dal Biografo aretino - non dimorava mai lungo tempo in un luogo, né aveva 
fermezza ». 

Anche il suo paese di nascita è incerto. Il Vasari m edesimo che p er il 
primo, con rapidi tra tti e efficaci ne sbozzò, di seguito a quella di Andrea 
Ferrucci, la vita avventurosa e agitata, scrive ch e Sii vio Cosini fu « da Fiesole »_ 
J acopo Sansovino, nel testamento del quale abbia mo fatto cenno e ch e fra 
breve trasc riveremo nella p arte relativa ai Cosini, dice che m O Silvio e il fra
tello suo Vincenzo - pur esso scultore - furono « figliuoli di Govanni da 
Pogibonzi »; il Milanesi invece a sua volta annota : « il Cosini [Silvio] non fu 
di Fiesole; egli fu figliuolo di un m O Giovanni di Neri di Cosinolegnaiuolo, 
nativo del villaggio di Cepperello, nella poteste ria di Barberino, onde i suoi 
discendenti furono detti da Cepperello o Cepperelli ; e nacque [Silvio] circa 
il I495 senza dubbio in Pisa, dove il padre suo e l 'avolo da molti anni abi
tavano» (I). 

(r) VASARI, Le vite ecc., ed . MILANESI, voI. IV, p. 48r in nota. 
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Ciò combina col «magister St'lvius oùm Jolzannis N ere/ t' de Cepparello .. . 
sculptor COlltlllOranS ad presens t'n ct'vitate Pisani/li», com e Silvio è qualificato 
nell'atto di quietanza p e r l 'esecuzione dell'alta re di M o ntenero , presso Livorno, 
quasi il Mila nesi avesse avuto, pur senza cita rlo, conoscenza di questo doc. 
prima della sua pubblicazione. 

Data la sicurezza dell 'Annota tore senese, in Pisa abbiam o condotto le 
nost re indagini cori la mag'g'io re diligenza p oss ibile nelle filze de' battezzati, 

dall'anno 1484 a l 1509 - la pill a ntica ch e es ista - e seguBnti. Ma la ri
ce rca è stata nega tiva p e r qu anto si riferisce alla nascita di Silvio. Si è ritro
vato invece ch e in Pisa fu battezzato, e p e r conseguenza certament8 nacque, 
il suo frate11 0 Vincenzo, l 'altro sculto re: 

«[Jo] mano 1505 - 1504 com. 

« VÙlCC1lti di Gianone dt' lVeri da Ponctpomi [nacque] t1Z cappella dt' sancto 
Donato, juc b[attezzato] a dì JO soprascrdto» (I ). 

T ale fede di battesimo concorda col passo del testamento del S ansovino. 
Se la famiglia fu o ri g inaria di Ceppe rello , prima di fi ssare la nuova dimora 
in Pisa, dové dunque trasportarsi a Poggibonsi ed ivi rimanere assai lunga
m ente , tanto da esser ritenuta, tra' pisani, come proveniente da questo ultimo 

paese. 
Sempre nella fiducia di trovare ricord o di Silvio negli «stati d'anime» 

della parrocchia di S. Dona to in P onte, già eli Patronato Gaetani, altre vane 
ri cerch e abbiamo sp ese a rintraccia rn e le supe rs titi carte . I par rocchiani sin dal 
157 1 furono commendati a San Martino alla Pi etra del Pesce, poi riuniti a 
S. Lucia de' Ricu cchl, infine p osti in cura di S . Niccola. M entre le carte dell'ar
chivio parrocchiale di S. D on ato seguivano l'avvicendarsi di queste co ntinue 
mutazioni, la chiesa veniva sopp ressa con decreto arcivescovile del l ° m a rzo 15 83 
p er esser nell'anno seg'uente incorporata nel Palazzo granducale, costruito fra 
l'Arno e la chiesa di S . N iccola ; quel palazzo che il Baldinucci, non certo 
creandogli un titolo d i lode, dice a rchitettato da B ern a rdo Buontalenti (2 ). 

Com e non p ossiamo d opo ciò assicurare se S ilvi o nacque in Pisa piut
tos to ch e a Poggibonsi, n è fi ssare con certezza fanno della sua nascita ; altret
ta nto ince rta rimane la d a ta della sua m orte, com e dubbio il luogo dove si 
sp ense. Il Vasari scrive che d a Genova si diresse in F rancia; ma ch e dipoi 
penti tosi, prima di varcare il Moncenisio, prese la via eli Milano ed ivi fer
m atosi « fin almente v i si m orì, di e tà d'anni quarantacinque ». 

Altrettanto il Milanesi. Una volta presupposta la nascita di Silvio « circa 
il 1495 », e ritenuta p e r sicura l'affermazione vasariana, calcolò i 45 anni di 
esistenza e annotò: Silvio morì « in Milano, n el 1540 incirca ». 

Ma tutto questo deve ritenersi errato . Nove anni pill tardi per lo m eno, 
- indipendentemente da quanto a ttes tano le carte d el Duomo di Milano 

il Cosini era vivo tuttavia. 
Trovo infatti n ell 'Estimo di Pietrasanta, del 1549, come Silvio col suo 

fratello Vincenzo, dopo essersi ivi trasferiti da circa un ventennio, prendendovi 

dimora, vi godessero parte di una casa di loro proprietà, posta « in ruga so-

(1) PISA, ARC H. BATTEZZATI, Libro del Battesimo G. (15°4-15°9), c. 25. 
(2) SAINATI G., Diario sacro pis., Siena 1886, p. 153; BALDINUCCI, ed . r846, voI. [l , p. SOL 

Penso che il Bllo nta le nt i forse tracciò un disegno senza che questo venisse poi eseguito. 
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prana di sotto », cioè nella parte bassa di quella strada che taglia più a set
tentrione - scendendo da levante a ponente - la piazza di Pietrasanta: 

« [1549J. 
«mO Silvio & \ di mO Giovanni scultore 
Vince1'lsio I da Pisa !tabita1'lte in Pietrasanta. 

La metà d/una dzasa in ruga soprana di sotto, per loro uxo, confina l'erede 
degli Orsuccz' da Cal/lajore e mO Agostino Pl'oc!tacà e fndi di santo Aghostino 
e altri» ( I ). 

Fig. 1. - Monumento sepolcrale di Antonio Strozzi. 
Firenze, S . Maria Novella. 

II. 

Per determinare pill chiaramente che sia possibile la cronologia della vita 
di Silvio dovremo p ertanto ricorrere alla cronologia delle opere, modificando 
e correggendo quella già tentata dallo Schottmuller, il quale comincia ad er
rare quando afferma che Silvio probabilmente fu detto da Pisa per un pos
sesso che aveva a Pietrasanta (2). 

E teniamo a sco rta il Vasari: «ha poi molte cose lavorato leggiadra· 
mente e con bella maniera, ed ha passato infiniti, e massimamente in bizzarria 

(I ) ARCH. DI STATO DI PISA, Estimo di Pietrasanta, nO 755, c. 49. 
(2) SCHOTTMÙLLER F., Cosini Silvio in Allgem. LexikolZ del' bild. f{iittstler, Leipzig, I912 , 

voI. 7°, pp. 503-504. 

15 - Bott. d' Arie. 
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di cose alla g rottesca, com e si p uò vedere n ella sagresti a di Michelagnolo 
Buona rro ti , in alcun i capitelli di m armo intaglia ti sopra i pilas tri delle sep ol
tu re, co n alcun e m ascheri ne tanto bene s trafo ra te, ch e n on è poss ibile ved er 
megli o. Nel m edesimo luogo fece alcun e fregia ture di m asch e re ch e g rida no, 
m olto bell e. Perch é veduto il B uona rroto l' ing'egno e la pra ti ca di S ilvio, g li 
fece comincia re alcuni trofei per fi ne di q uelle sep olture; m a rimasono impe r
fetti , ins ieme con a lt re cose, p e r l 'assedio di F irenze ». 

Nell 'apri le del I 52 I sappia mo ch e a Carra ra si cominciavan u a cavare i 
primi m a rmi per le sep olture m edi cee di S . Lo re nzo, ch e il lavo ro ebbe soste 
e riprese, ch e il 2 I se ttembre I 529, in maXÙltUm preiudiciu!Il et perù;UÙt!ll R ei
publice et liberfafis civtlatis, Mich ela ng iolo fuggì da Firenze , ch e vi rientrò p e r 
salvaco ndotto del Comune alla fin e dell 'anno, ch e caduta la R epubblica e sva
ni te le ire d i papa Clem ente V II , Mich ela ng'iolo, n el d icem b re 1530, rico nci
lia to e perdo nato, riprendeva i la vo ri della Sagresti a di S . L ore nzo, co n acca
nimento ch e l'esaurì, finch è ne l '33 lasciava Firenze p e r l'ultima volta . 

Sono q ues ti i limiti di tempo e n t ro i quali, o presso a poco, s i esplica 
t r a F ire nze e P isa - lascia ndone t racce a Volter ra e a Monte ne ro di L ivorn o -
l'atti vità di S ilv io . Nel I 524 eseguisce - per qua nto semp re si può arguire 
dal V asa ri - la Madonna col B ambino ch e è n ella sep oltura d i A ntonio 
S trozzi, in S. Maria Nove lla, commessa dalla v edova, m ad o nna A ntonia V e
spucci, a A nd rea da F iesole , e nel 1530, forse n egli intermezzi dei lavo ri d i 
S . Lorenzo, il m onumento onorario el i Rugge ro Mine rbetti: « lavorò S ilvio un a 
sep oltura p e r i M ine rbetti , nella lo ro cappella, nel tra mezzo d ella chi esa di 
S . Ma ria Novella, ta nto be ne quanto s ia p ossibile; p erch é oltre la cassa, ch e 
è di bel garbo, ci sono intaglia te a lcune ta rg h e, cimie ri ed altre bizzarie con 
t an to d isegno, quanto si possa in simili cose deside rare ». 

Sotto la data 1528 p one 1'« a ngelo» per l 'alta r maggio re d el Duom o di Pisa. 
Con più ri sp etto clelia verità aveva scri t to nella prima edizi on e delle Vite : « Due 
a ngeli d i m a rm o ». 

11 19 o 20 o ttob re 1529 Silvio è a Cas telnuovo eli Garfagna na a r itra rre 
la masch e ra d i N iccolò Capponi , lassù infe rma tosi e morto m entre con T ommaso 
Sode rini ri to rn ava da un 'ambasce ri a a ll ' impe rato re Ca rlo V .lvi di p och i g io rni 
lo aveva p receduto e aveva sos tato ìVIich ela ng iolo, in fuga verso Venezia, a rri
va ndo a Castelnuovo quando g'ià vi si trovava no i du e am basciato ri fiorentini : 
« Essendo p oi, me nt re e ra l 'assedio in to rno a Fire nze, N iccolò Capponi , o no
ratissim o cit tad ino, mo rto in Cast elnuovo della Ga rfagna na, nel rito rn a re el a 
Gen oa dove era stato am basciato re cleli a sua repubbli ca a ll 'impe ratore, fu 
ma nda to con molta fre t ta S ilv io a fo rma rn e la testa, p erch è p oi ne facesse una 
di m a rmo, siccom e n e aveva condotto un a di ce ra , b ellissima ». 

R esidente in P isa appa risce il 3 I maggio 1530 . In que l g io rno egli si 
recava a Livorno p er fa re atto d i qui e ta nza a fra ' Gi ovan F ra ncesco di M atteo 
da Firen z~, pri o re del Monastero de' Gesu ati d i S. Maria a M ontene ro, d ella 
somma di 225 fi o rini , prezzo d i un alta re in m armo, scolpito da S ilv io mede
sim o, p e r accoglie rvi l 'immagi ne mi raco losa della V e rg ine . A lta re lavora to in 
Pi sa e t rasp ortato a L ivo rno, e di là a Montene ro, a sua sp esa, seco ndo quanto 
e ra stato p a ttui to con precedente a tto di allogazione rogato dal not aio pi san o 
ser N iccolao d i G iuli an o. Quivi si co ntemplava pure la condi zione ch e a tot ale 
collocamento d el lavo ro, ques to fosse veduto e s tima to d a d ue amici comuni 
sculto ri , n omina ti in con cordia dalle p a rti , con diritto, quanto a S ilvio, di rice-
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vere 225 fiorini d'o ro se l' alta re fosse sta to ritenuto m e ritevole di maggior 
somma, o di ri ceve re, sul prezzo pattuito di 225 fiorini, quel m eno ch e g li ar
bitri comun i avesse ro giudicato. Ma per i rumo ri e i timori della g ue rra, di 
quella sopra accenn a ta, per la quale Mich ela ngiolo era s ta to condotto gover
natore generale delle fo rtifi cazioni di Firenze e richiesto di ai u to e co nsig li o 
a raffo rzare la c ittadella di Pisa e la « palizzata» di Livo rno, projter arma, 
cioè, et bella ét l/ZetUItl Esjaneo1'ul/t -
come dice l'atto d i quietanza - non 
essendo stato possibile convocare i 
due scultori a rbitri, fu concluso ch e 
il Priore de' G esuati pagasse, com e 
pagò, i 225 fiorini, ri se rvandosi per due 
anni la facoltà di addive nire all a stim a 
non eseguit a e d i rival ersi contro Silvio, 
sempl-e quanclo il valore arti s ti co d el
l 'alta re fosse stato dichiarato min o re 
ciel valore de ll'o ro sborsato (I). 

È la pala marmorea, già sull 'a l
tare maggi o re della chiesa, o ra n ella 
sagrestia del S an tu a ri o di M onte ne ro, 
p ala a lla quale brevemente e in esat
t amente fa a llusio ne il Vasari: «Nell a 
chiesa cii Montenero, v icin o a Livorno, 
fece una tavole tta di m a rmo con due 
figure, a i frati r ngesua ti ». Invece la 
pala re tta ngola re, sparti ta da quattro 
pilastrelli aclo rni cii candelab re - dei 
qua li apparisce oggi assa i deteriorato 
e m alconcio quello pill este rno a destra 
di chi guarda, com e abrasa e dimoz
zicata è la base cii quello più estern o 
a sini st ra - conti ene non già due 
figure, m a quattro figure di santi scol-

. piti a bassorilievo: s. Girolamo e 

s . Ermete in a lto, il b. Colombini e il 
b. F rancesco in basso. 

Di poco precedente o susseguente 
alla pala di Montenero, ma certo del 

F ig. 2. - Tomba d i G iuli a no de' Medici 
(dettaglio archi tetto ni co). 

Fi1'enze, Cappell e meel icee, S. Lo re nzo. 

tempo della permanenza eli Silvio in Pisa, è il m onumento murato n e lla chi esa 
di S. Lino a Volterra a ricordo eli R affaello Maffei, ele tto il Volte rrano, m orto 

(I ) Questo documento insieme con altri COli/ratti dell'Economia della Smnbuca e Monte
nero (1431-1637) fu riunito in fil za nel 1692 elal canon ico Cosimo Bani, che a lla fil za medesi ma 
prepose un indice. Conservasi ora nell ' Archivio Storico Cittadino di Livorno eel è segnata di 
lett. F -A c. 56 è il documento con la rubrica del canonico Bani: « M.ro S il vio del fu Giov. eli 
Nerio eia Cepparell o, scultore dimorante in Pisa , fabbrica l'a ltare di Montenero per fio rini due
cento venticinque larghi d'oro in oro, pagabili da Fra Giov. Francesco del fu Matteo eia Fire nze 
con a lcune condizioni ». F u pubblicato da Pietro Vigo. Cfr. VIGO P. , !l ve1'O Autore dell'antico 
Altare ·di Montmero attribuito a Mino da Fiesole, in «Arte e Storia », a. XVIII, n. 3; VIGO P., 
Montenero, Tip. Fabbroni, 1902, pp. 484-486. 
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eremita nel 1522: «ed in Volterra fece la sepoltura di messer R affaello vola
terrano, uom o dottissimo, nella quale lo ritrasse di naturale sopra una cassa 
di m a rmo con alcuni ornamenti e figure ». Le candelabre, cioè , e le due st a
tuette dell'arcangelo Raffaele e del beato Ghera rdo, poste n elle nicchie late
rali, ch e gli scrittori volterrani assegnano al Montorsoli e a Stagio Stagi da 
Piet rasanta, indotti credo a t al giudizio da un a lette ra del 30 novembre 153 1, 
dalla quale resulterebhe come Silvio, p a rtito per Genova, lasciasse incompiuto 
il monumento ch e lo Stagi si proffe rse di completare (I). 

In Pisa Silvio eseguì lo scoiam ento del cad avere di un impiccato p er 
farsene un a sottoves te che egli portava indosso, quale tali sm a no contro gli eventi 
funesti, come un altro av rebbe p ortato un p ezzo di co rda se rvita alla impicca
gione. Episodio caratteri stico della sua bizzarria; ma n el tempo m ed esimo prova 
evidente ch e andava associando i resultati eli indagini anatomich e, direttamente 
corppiute sui cadaveri, alle forme plasti ch e delle figure ch e uscivano dal suo 
scalpe llo, fedele in ciò all 'ammonimento di Leonardo: «Necessari a cosa è p er 
essere buon m embrificatore, nell'attitudine e gesti che far si possono per li 
nudi, di sapere la notomìa de' n e rvi, ossi, muscoli e lacerti ». 

Non è da dubitarsi ch e il V asari app rese in Pisa il racconto macabro 
che ci dà luce a intuire il balzano carattere di un a rti s ta tanto singolare : « E 
perchè ab itò Silvio qualche tempo con tutta la famiglia in Pisa, essendo d ella 
Compag'ni a della Misericordia, ch e in quella città accompagna i condannati alla 
m orte insino al luogo della iustizia, g li venne una volta un capriccio, essendo 
sagrestano, della piil strana cosa d el m o ndo. Trasse una notte il corpo d'uno 
ch e e ra stato impiccato, il giorno innanzi, dalla sep oltura; e dopo averne fatto 
notomìa p er conto dell'arte, come capriccioso e fo rse mali as tro, e persona che 
prestava fede agli incanti e simili sciocchezze, lo scorticò tutto, ed acconciata 
la p elle, secondo ch e g'li e ra s tato insegnato, se ne fece, pensando che avesse 
qualche gran virtù, un coietto, e quello portò per alcun tempo sopra la ca
mi cia, senza ch e nessuno lo sapesse giammai . Ma essendon e un a volta sgridato 
da un buon padre, a cui confessò la cosa, si trasse costui di dosso il coi ett o, 
e , secondo ch e dal frate g li fu imposto, lo ripose in un a sep oltura ». 

Non Compagnia della Misericordia , av rebbe dovuto sc rivere il Vasari, 
bensì Confraternita del SS. Sacramento, S. Maria Incoronata, S . Gugli elmo, 
S. Giovanni Battista D ecollato, detta comunem ente la «Fraternita ,> . Essa 
ebbe. origi ne in Pisa l' anno 1454. Costituita di soli n obili e cittadini pisani s i 
congregò da prima in un oratori o già esis tente in piazza S. Cate rina; poi, 
n el 1548 , p assò n ella chiesa di S. Verano, dietro il campanile del Carmine, 
p oi nell'oratorio dello Spirito Santo presso la Primaziale, sino alla soppressione 
delle Compagnie laicali del 2 I marzo 1785. Ripristinata con rescritto della se
g reteria del r. Diritto il l ° aprile 1791, ebbe ed h a tuttavia sede n ell'oratorio 
di S . Giorgio di proprietà de' nobili Prini. Principale opera di carità della Fra
ternita e ra appunto quella di confortare e accompagnare i condannati al sup
plizio . Due fratelli, per ciascun te rzie re della ci ttà, tre dì avan ti l' esecuzi o ne, 
raccoglievano, andan do attorn o alla questua con cappa, buffa calata e cappel
lone - la capp a e ra di color turchino d eciso e il cappellone con cucuzzo alto 
18 quattrini e la tesa larga quattrini 2 I di braccio - elemosine per suffragare 

(I) SANTINI V., Cotwlnentarii della Versilia , Pisa, 1867, voI. VI, p. 73, il quale trae la noti zia 
dai 1I1ollumenti sepolcrali della Toscana diseg. da V. GOZZINI e incisi da G. P. LASINIO, F irenze, 

1819, pp. 99-roo. 
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l' anima del condann a to. Q ua ttro fra telli 10 confortavan o e quattro sagresfanz' 
_ e ra questo l'ufficio ch e di simpeg nava S ilvio Cosini - lo assis tev ano n elle 
o re estrem e en t ro la cappella d elle prigioni, dove i fra telli , 12 p e r 12, si d avan 
turno recitando salmi. Col condannato a ndava la F rat e rnita sino al luogo del
l 'espiazione p ortando il Crocifi sso in nan zi fra q ua ttro torce accese, d i ce ra 
g iall a, e dietro il cataletto li taniavano: Om pro eo o p7'O eis. D op o il suppli zio 
componevano il cadavere d el gius ti zia to nella ba rella, e, recita ndo le laudi dei 

trap assati , lo trasp ortavano alla sep oltura (1 l· 

Hl. 

D a ques to m om ento, con la 
sua emig razio ne d alla T oscana , le 
indagini sulla v ita e sull e op e re 
di Sil vio si avviluppa no in ombre 
pi ìl de nse. A nch e il racconto va
sa ri a n o precipita alla fin e: «Es
sendogli m orta la prima m og'li e 
in Pi sa, se n e a ndò a Ca rra ra 
[l eggi P ietrasa n ta] e qui vi s tandosi 
a lavo ra re alcun e cose, prese un 'al
tra d onna [Ginev,'a d i m.o S te fa no 

Procacci], colla quale non molto 
d op o se n 'andò a Genoa dove 
s tando a' se rvig i d e l prin cipe Dori a , 
fece di m a rmo sopra la p orta d el 
StlO p a lazzo un 'arme b elLi ssi m a, e 
p e r tutto il p alazzo m olti o rn am e nti 
di s tucchi, seco ndo ch e da P e ri no 

F ig. 3. 
Mo nl1me nto sepo lcra le di Rl1 g'gero Min e rhetti . 

Firenze, S . Ma ri a Nove ll a. 

del V aga pittore e ra no o rdin a ti . Fecevi a nco un belli ssimo ri t ra tto, di m a rmo, 
di Carlo V impe ra to re ». 

L 'anda ta e la prima p e rman e nza d i S ilv io a Genova è costretta tra due 
d at e : il docum ento livo rn ese d el 3 l m aggio 1530 e il compimento ele i lavo ri 
a l P alazzo D ori a di Gen ova , cioè i primi del 15 33 . S c ri ve S anto V arni: 
« . . .. S ilvio fu a Genova p e r in vito di P e rino d el V aga, onde ave r m a no nei 
lavo ri del P a lazzo del principe D'Ori a a Fassolo, eli ch e il B onaccorsi avev a 
la gen e ra le soprintendenza ... » ; « quel p alazzo incomincia to a decora rs i fra il 

1528 e il 1529, era di g ià ultimato aiprincipii d el 1533; ,Perocch é allo ra Carlo V 
v 'ebbe splendida s ta nza» (2). Sulla p orta della Galle ri a del Palazzo sontuoso 
è la dat a I 530. Qua ndo Silv io g iunse a Genova, sia d a Pisa, sia da P ietrasanta, 
n on vi è dubbio che que ' lav o ri dovesse ro essere g ià in oltrati . 

(T) Q ueste le poche notizie che ho potl1to raccoglie re s l1ll a Fraternita. Nel Sl1 0 po ve ri s, 
si mo a rchivio inva uo si cerche rebbero ogg i i ruo li de' frate lli e t ra quest i il nome d i Silvio. 
G li St atl1ti d ella F rate rnita cie l 1454, 1466, 1564, venne ro consegnati a ll a Curi a a rcivt'scovi le 
cii Pisa in occasi o ne dell e rifo rme del 5 ma rzo 1752 . Cfr. Capitoli e statnti della ven. Conf1'. 
de! SS. S acramento, ecc. , nuovamente rifonnalt: l'anno I753. Pi sa , Sta mpo P ig-li , MO CC LIfI. 

(2) Delle ofe,-e eseguite in Genova da Sill'io Cosini. Cenni del prùf. SANTO VAR NT. Ge nova , 
Tip. Vitto Alfie ri, 1868. Cfr. pure S OP RANI R., RATTI G., A LI ZERI, ecc. 
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Per lo sp eciale s tud io fatto dal Varni, ci rca venti anni fa , delle op e re 
eseg-uite d a S ilv io in Genova e p er la ra ri tà dell'opuscolo ch e le enumera, non 
cita to nella bibliogTafi a cosiniana dal Sch 0ttmulle r, e p e r esse re alcune d i d ette 
op e re oggi disp e rse, n on è inopportuno s tralci a rne un elenco: 

a) « L e st atue eseguite dal Cosini [sormontanti la p orta principale d' in
g resso d el Palazzo D'Oria] son o qu elle d i due Virtù e di due putti la ti s ta nti 
alle s tesse .. . », com e son o di S ilvio , an ch e p er a ttest azion e del Sop rani , e, 
com e vedemmo, del V asa ri , « n on p ochi degli s tucchi i q uali fregian o le logge 
ed il porti co » . 

b) Il Varni attribuisce a S ilvio « la co rnice intaglia ta della p orta p e r cui 
si accede dall a ridetta sala [dei G iganti] alla Galle ri a, ed il busto m a rm o reo 
di uno dei Cesari ch e vi s ta soprà, tratto dall 'antico e circondato da una g hir
la nda di frut ti », e, sulla fede elel R a tti, «quei g ra ndi osi camini » di m armo 
e eli pi etra ne ra di Promontorio , esistenti n ella sa la de ' G ig-anti e in altra sala 

d el P alazzo, scolpiti con bassorili evi e fig ure di tutto tondo , e , tra ' basso rili evi, 
quattro epi sodi d ella sto ri a di P rometeo. 

c) « . ... una ta rga di basso rilievo in p ietra di Prom onto ri o collo s t emma 
D'O ri a fianch eg g iato d a due fi g ure d i donne ala t e », esistente in un o dei sen
ti,e ri ch e nella v illa D'O ria conducon o alla s tatua d el Gigante. 

d) « . . . . a lcun e cariat idi » , neglette nei fondi te rra nei el el P alazzo m e
d esimo. 

e) « .. . . la p orta d 'o rdine dori co, con trabeazioni in pi etra n e ra , colonne 
e m etop e m armoree », ch e dal prim o cortile del Palazzo d i A ntoni o D 'O ri a, 
in cap o a v ia S . Giuseppe , conduce al secondo cortile . « L a corni ce supe ri o re 
è so rmontata da un busto eli Carlo V , ves tito di corazza ed allogato in appo 
sita ni cchia di pi etra n era, inta rs ia ta pure di m a rmi , con ai la ti alcuni ben 
compos ti trofei, e l 'aquil a scolp ita entro uno scudo ». Con qu esto busto del
l'Impe rato re il Varni identifica q uel « bellissimo ritra tto, d i m a rmo» del qua le 
sopra facemmo ricordo, ch e il V asa ri dice eseguito p e r il Palazzo D 'O ri a a 
Fassolo. Di Silv io Cosini sarebbe « un alt ro bus to rappresentante di ce rto lo 
s tesso Andrea D'O ria , vestito p ure d'a rmatura, fregia ta di minuti o rnam e nti ». 

/) Gli «ornam e nti » n el p o rtico d el Palazzo D'O ri a, g ià in Piazza del
l'Agnello , lavo rati d all '« ingegn oso scalpello» d el Cosini. 

g) Gli «orn am enti d elle urne de ' santi P elagio e Massimo, ch e si ammi
ra no n el co ro d ella chi esa d i S. M atteo d ei D 'Oria , n ella p ala di u n alta rino 
quivi pure allogata, d ove si rappresenta il ba ttesimo d i Cri s to , e fi nalmen te 
nei bassirilievi della cantoria » . «Nel soffitto p oi di essa canto ria, ed in quello 
dell' altare ch e so rge rimpetto alla s tessa, vedon si a lcuni m ostri m a rin i, spesso 
appunto d al nostro Silvio adopera ti nelle su e composizioni o rnam entali; e 
dentro a un disco si ammira una fig ura di Giove seduto sull 'aquila in atto di 
fulmina re » . 

Il) « Altra op e ra d i Silv io è quel fregio in pi etra . eli P romontorio , ch e 
ved esi nel p ortico d el p alazzo g ià Costa, in Via Ca rlo Feli ce, ed è composto 
d 'ornati, chime re ed uccelli , oltre una medagli a nel mezzo, colla fuc ina di 
Vulcan o ». 

l) « .. , Di lui pure cred erei una p orta ch e vedes i al termine de ll a con
trada di Luccoli, scolpita co n orna menti d i festoni e di putti ». 

k) « .. . alcuni m armi », veduti dal V a rni , n el 1854, n el m agazzin o d el 
sig. Celle , impresat:io di Genova, i quale costituivan o il p ortièo d i un a casa 
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di vIa dei Giustiniani: «Fra i detti marmi era un bel fregio, con teste di 
Medusa, draghi e chimere ». 

I) « ... le due statue che sormontano il frontispizio del palazzo Lomellini 
in continuità della chiesa di S. Luca », ad onta dell'attribuzione di una delle 
due statue a Guglielmo della Porta. 

Fig. 4. - Altare mannoreo per la Madonna di Montenero. 
Montenero (Livorno), Sagrestia del Santuario . 

m) « Un camino di pietra nera di Promontorio con suvvi una figura 
di Giove» nel palazzo del Marchese Francesco Balbi-Scarrega in via Balbi, 
proveniente dal Palazzo D'Oria di Piazza dell' Agnello. Lo stemma Balbi vi fu 
scolpito annullando l'antico dei D'Oria. 

n) « Un altro camino, che fu dal marmoraio Monteverde venduto a certo 
forestiere parecchi anni or sono»; con «magnifico fregio di marmo espri
mente la fucina di Vulcano e di due bellissime figure di donne, oltre a varii 
putti ed una medaglia di basso rilievo colla storia di Muzio Scevola ». 

o) « ... un mascherone in pietra di Promontorio », già parte di un camino, 
scultura sovrapposta all'ingresso di una casa nel Vico del Campanaro, ' da dove 
venne remosso nel 186 I ed acquistato dal Varni. 
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Questo lungo elenco di opere - anche togliendo le troppe attribuzioni, 
il cui p arti colare esam e n on è ogg'etto di ques to studio - è sempre tale da 
presuporre un lasso di tempo non indiffe rente p e r eseguirle . 

N el 1532 Silvio e ra certo assente da Piet rasanta. È d el 13 aprile la lettera 
ch e da casa D o ria, in G enova, sc rive a Michelangiolo ringraziandolo del « be
nefi cio» e offrend ogli i propri servigi: assente tuttavia è qua ttro mesi pill ta rdi . 
L'I I ag'osto di qu ell' a nno, nell' a tto cii concessione di una casa, a livello per
p etuo, fa tta dal Comune di Pi etrasanta ai fra telli Cosin i, co n la partecipazion e 
e garanzia di Stefano Procacci p e r i due g eneri, Silvio è rappresenta to d al 
fratello Vincenzo, l'altro sc ultore. La casa posta in Pi etrasanta , in borgo 
S. Nicola, ve niva concessa infa tti : Vincentio olim .. .. de PÙÙ sculpton' - il p a
tronimico Cì-iovanni è man cante - il quale inte rvenne p e r sè, ac eliam vice 
et 110mÙte Iltagisiri Sdvzi fratTis germani dzdi Vincenti (I ). A questo t empo 
anche Vince nzo ave va sposa to l' a ltra figlia eli Stefano Procacci, la Maria, so
rella eli Ginevra m ogli e eli Silvio . 

Nell'agosto 1532 dunque assente da lla terra, che, p e r esse rvisi accasato, 
diverrà sua nuova patria; assente , occupato nei lavo ri di Genova. Gli a bbelli· 
m enti a Palazzo Doria sono appena terminati, ai primi del 1533, quando Silvio 
trasmigTa da m a re a mare e s i s tabili sce a V e nezia - p e r commenda tizi a cii 
l\fichelang'i olo ? - e vi chiama Vince nzo , p e r averlo collabora tore in nuove 
op e re . Tra queste la sep oltura p e r Jacopo Sansovino. 

Ne offre s icu ra no tizia il S a nsovin o m edesimo , ne l proprio testam ento, 
rogato in V enezia da Cesare Zilioli il 16 se tte111bre 1.')68 : «E perché l'anno 
J 533 io feci fare ulZa sepoltura di marmo la quale nolZ 1t'è fimla, e Ila feci 
lavorare a //t." O Silvio et al f ratdlo , .figlinoli di Govalt/zi da PogibollZi nella 
bottega dove stava //1."0 Se17Jestro tagliap/era a santo Silvestro nd C'anale grande, 
e/; ditta opera è nelle casse nd lIlagazùto della llIadouna, et ditta opera 1to1t n'è 
.finita e cosi VO/llio cile sia .finita et pos/a in muro a C!lusa che Ili ver!z"osi aten
dillO a studiare e las(ire me//loria delle loro vertuose fa/ù;/Ie. E ditta opara voglio 
dte Ila sLà finita et posta Ùt opera, /n //turo, colla //t/a tesfa, di marmo, e in ferra 
sia fatto una laPide sola ~'on poche lettere. E voglio d/(: in termine d'uno allo da 
poi . S OIlO IIlOrtO sia .finita e posta in opera, e se le m/e rede 110n Ùl .finiranno, o 
poralt/lO in ope[ra], che lù procuratori dello Spedale da salt Giovalllll e Polo po
sino adimandare alle mz"e rede d[ ucatiJ veltticù~que » . (2) 

Jacopo Sansovino morì a 84 anni il 27 novembre 157 0 e le sue disposi
zioni tes ta m entarie furono eseguite dal figlio Francesco. Anziché a ' Frari , presso 
l' a lta re dell a Nazione fiorentina, com e aveva di spos to, fu sep olto in S a n G e
minia no, in seguito a lla concessione ivi fattagli di una cappella, c inque m esi 
avanti la m orte . Nla cosa s ia avvenuto de ' m a rmi ch e costituivano la sua tomba, 
sarebbe oggi difficile dire . D ecret ata da Napoleone n el 180 7 la demolizion e di 
S. G eminia no, si profanò il sepolcreto d e' S ansovino e « tra m olte ossa spol
pate di diversi cadaveri », dicono i verba]i di esumazione, si « riuscì di scoprire 
la cassa contenente le ossa d el Sansovino ». Almeno si ritennero per tali. 
Chiuse in una nuova cassetta passarono in consegna a l pievano della parrocchia 

collegiata di S an Maurizio, per esser sepolte nuovamente, nel 1820, nell'Oratorio 

(I) ARCH. COl\<[. DI PIETRASANTA, fi lza G (1523-35), serie III, c . 208' e SANTINI V., Comme1t
tarii storici sulla Versilia centrale, voI. VI, pp. I2I-I24, Pisa, tipo Pieraccini, I862. 

(2) ARCH. DI STATO DI VENEZIA, A tti Ziliol, Sez. Notarile testa m e nti, b. I258, n. 452 . 
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del Seminario della Salute (r). Delle ossa le supposte vestigia; dei marmi, che 
Silvio e Vincenzo Cosini avevano cominciato a scolpire nel r533 per la sepol
tura di ] acopo Sansovino, nemmeno la traccia. Se pure la sepoltura - da non 
confonde rsi con la presente urna - fu mai condotta a termine e n~Ul·ata. Le 
antiche guide di Venezia descrivendo l'interno della distrutta chiesa di S. Ge-

F ig. 5. - Monumento sepolcra le cii Raftaell « Maftei. 
Volterra, Chiesa cii S. Lino. 

miniano, ricordavano come fosse degna «d'essere considerata la cappella 
d'] acopo Sansovino, in cui si legge l' epitafio di questo celebre scultore e ar
chitetto posto da Francesco Sansovino suo figliuolo ... Sopra l'epitafio v'è il 

(1) TEMANZA 1'.. Vita di Jacopo Sansovino fior., smltore e architetto, Venezia, 1752; VASARI 
ecl. MILANESI, V'ita di J. Sansovino, p. 513 in nota; PITTONI L., Jacopo Sansovino, smltore, 
Venezia, 1909, pp. 388- 393 . 

16 - Boli. d'A,-te . 
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ritratto di J acopo, fatto da lui stesso allo specchio » (I) ; la ' sua «testa di 
m armo », cioè, mentovata nell e disposizioni testamentarie sopra rife rite, quella 
m edesim a che nei giorni della demolizione della chi esa cercò invano di rin
tracciare, per porla in salvo, l'abate Bettìo, bibliotecario della Marciana. Un busto 
e un epitaffio; di un monumento funebre vero e proprio nessuna dettagliata 
m emoria. 

La sosta d e ' fratelli Cosini, a Venezia, sembra impossibile che non abbia 
lasciato un segno. Ove si pensi alla stima che di Silvio ebbe il Sansovino 
ed al periodo di tempo della permanenza del Cosini in Venezia, coincidente 
con le molteplici e g randi ose costruzioni al Sansovino medesimo affidate, e tra 
queste la Scuola della Misericordia e La Libreria di S. Marco, non dovremmo 
maravigliarci se un giorno uno studioso, riprendendo in esame le decorazioni 
venezian e del periodo sansovinesco, facesse p e r talune di esse il nom e di Silvio 
Cosini, dando pure magg'ior luce sulla sua possibile operosità nella chi esa del 
Santo in Padova. 

Il 26 aprile 1542, ~lopo una lacun a di qua 'i un d ecennio, Silvio s' incontra 
di nuovo a Genova. In quel giorno nomina suo procuratore Cipriano Pallavi
cini. È questo il secondo periodo della dimora genovese, ch e il Vasari consi
derò tutt'uno col primo periodo; quello, cioè, dei lavori a palazzo Doria. 

È infatti dopo questo secondo periodo che Silvio si trasporta a :Mila no, 
dove nel 1544 «attenta integritate et sufficentia iPsius lItag.zstri Si/vii [de Opa
relis] , in ade sculptoriae », viene assunto dalla fabbriceria del Duomo, con 
retribuzione di 2 4 ducati mensili: la paga medesim a che si corri spondeva al 
Bambaja suo compagno eli lavoro (2) . Ma non dovè certo, com e già accen
nammo, e contrariamente a quanto scrisse il Vasari, lasciare in :Milano l'esi
stenza, se, 5 anni appresso, nella portata catastale di Pietrasanta del 1549, 

Silvio comparisce tuttavia vivente. 

IV. 

La storia degli «angeli » di Silvio Cosini eleve ri collegarsi ael una ricor
danza elel 1523, già fatta nota dal Tanfani-Centofanti nel 1877 (3). È il tran
sunto di un atto rogato il 29 lug'lio di quell'anno da ser Mariano da Campo, 
atto col quale lo scultore Panelolfo di Bernardo Fancelli, ricevendo 20 scudi 
d'oro d all'operaio della Primaziale, si obbligava a provveder marmi ed ese
g uire per il Duom o di Pisa l'altare di s . Biagio. E il ricordo soggi unge: «e 
pill ne deve condurre due cholone di pietra di marmo le quale à nno a ire a 
lo a ltare grande di duomo, con due angeli sopra a ditte cholonne ». 

( I ) Forestiere illuminato intonta le cose Più rare e curiose antiche e 1'Iwderne di Venezia, etc. 
1740, presso G. B. Albrizzi, p. 52 ., cfr. pure I· edi~ . del 1765. 

(2) NEBBIA U., La SCitUUra ",et DUONta di Milano, Milano 1908, pp . 161, 184, 188. 
(3) A proposito degli scu ltori Pandolfo Fancelli e Stagi, e de' loro lavor i in Pisa, cito in 

complesso la relativa bibliografia: SANTINI, C01ll1'llent. della Versilia, voi, 6, P isa, 1867, pp. 66-84; 
TANFANI- CENTOFANTI, Le opere di SCltUura di P. ·F. fior. e di A. S. da Pietrasanta, tlet Dttomo 
di Pisa. Pisa, Nistri, 1877; lo ., Notizie d'artisti, Pisa, Spoerri, 1898, pp. 4IO- 4I4 e 464-470; 
VASARI ed. MILANESI, voI. 6, pp. 1 12-II7; SUPINO L B., [ pittori e gli scultori det Rinasci
mento netla Primaziale di Pisa, in «Arch. Stor. de ll 'Arte», 1894; ARu c., G!iscultm~idiPie

trasanta, in « L'Arte », I906, pp. 463 -472; In. ScuUori della Versi lia ecc., in « L'Arte », J909, 
pp. 269-287· 





SILVIO COSINI. - Angelo porta candeliere (1528-1530). 
Pùa, Coro del Duomo. 
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I primi pag'amenti p er i marmi che giungono da Carrara, sono del 14 set
t~mbre; il 27 ottobre si allibrano 44 ducati d'oro per 22 carrate di marmi 
«per fare lo altare di santo Biagio posto ùz Duomo di Pisa e - si noti -
altn' adornamenti per ditta cftieza »; pagamenti in contanti e in derrate, per marmi, 
si susseguono durante il novembre: ducati stretti, ducati d'oro larghi , ducati 

Fig. 8. - Portale del Palazzo Doria a Fassolo 
Gmova, Via S. Benedetto. 

di sole, ducati d'or~ della Mirandola. All'inizio di dicembre cominciano a com
parire j. nomi di altri maestri, collaboratori nei lavori intrapresi. Il giorno 4 
m 9 Stagio di Lorenzo Stagi da Pietrasanta, riceve due sacca di grano calco
late dieci lire. È l'Opera che paga e addebita allo scultore Fancelli. Sempre 
per conto di Pandolfo sborsa il 7 dicembre lire 57 e soldi 18 «a m D Gio
vanni suo lavorante ». Negli anni seg'uenti, sino al 1526, la mastranza si ac
cresce e si completa. Troviamo ricordati: «Antonio suo lavorante », Giuliano, 
Francesco di Vincenti da Firenze, Giampietro, il « 11lfantovano suo lavorante », 

« Maileo lavorante ». Con opre straordinarie concorrono pure m D Domenico da 
Potenza'na e lo scultore Simone d'Andrea Valentini , cognato di mD Stagio (1). 

( I ) ARCH. STATO DI PISA, Prima;;iale, Ricordanze, nO 452, cc. 36, 44, 52, 58. 
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Tutti artisti ch e si trovano qui in Pisa sotto la d i rezione di Pandolfo e 
continuano a lavorare i marmi trasportati da Carra ra anch e quando la peste 
del I526 si propaga e infierisce in città, relegando qualcuno di loro nel 1az
zeretto degli ammorbati, come avvenn e per Stagio, o la morte addirittura as
sottigli a le fila della m aestranza. Il 2 lug li o I526 anch e Pandolfo Fan celli è 
tra g li appestati. Un tal Bastiano di Cione gli porta quel g iorno 4 lire: «quando 
era malato " anzi /arùza ». Il I 2 fa testamento ùz periculo pestis e poco appresso 
si spenge. Ma dalla collaborazione comun e già e ra uscito compiuto, o quasi, 
l'altare di s . Biag·io. 

L'Arn, che riprese in esame la question e delle singole parti di questo 
altare, dichiarando di analizzar prima brevemente la testimonianza dei docu
m e nti e di rivolgere poi l 'i ndagine all'opera d'arte medesima, ch e è il docu
m ento più s incero, non tenne affatto conto di ques ta complessa collaborazio ne, 
ch e spiega certe discontinuità artisti che riscontrabili nell'altare. AttribuÌ all o 
Stagi le parti più finemente condotte; al :Fancelli riserbò pochi elementi deco
rativi tecnicamente pi\\ grossolani, e le linee dell'ornato non spezzate. Eppure 
chi esegnì la statuetta di s. Biagio, e fu Pandolfo, poteva dirsi tutt'altro che 
artista grossolano. Dalla precisa cognizione di molte notizie, tuttavia inedite, 
forse sa rebbe so rto diverso giudizio. N o n è la prima volta che d ei documenti 
annulla llo o modificano dei crite ri esclusivamente sti li stici. 

Siamo appunto in argomento. Il Santini aveva posto l 'esecuzion e della 
sepoltura che il giurista Filippo Decio si ordinò in vita, «p rima del I530»; 
il Milanesi «verso il I 534 »; l'Aru n el 1534 addi rittura: «nel I 534 fece [lo 
Stagi] il m onumento funebre di F ilippo Decio ch e oggi ancora si conserva 
integro nel Camposanto di Pisa ». Ascrive, cioè , il monumento al « seco ndo 
periodo artistico» di Stagio Stagi, quando s'inizia « la sua nuova maniera 
men o bella e inte ressante ». Altrove aveva scritto : «gli a ltari elel Duomo e 
il monumento a Filippo Decio nel Camposanto non aggiungono nulla a lla 
bella fama dello scultore pietrasantino ». Fissato l'ann o I534, il gi udizi o si 
subordinò alla data. Ma ecco, come tutto questo venga ad esser distrutto dai 
documenti, provandoci questi che, n el I534, la sepoltura del D ecio era invece 
già s tata condotta a termine da quasi otto anni. 

Il 4 lug'li o I527, l'Opera del Duomo paga infatti a Maffeo scarpellino il 
« lavo rante» di m O Pandolfo, un ducato largo, per conto di Stagio Stagi, 
perchè, nell'interesse di Stagio, Maffeo e ra inte rvenuto alla stim a della sepol
tura del giurista Decio: 

« M O Stagz'o da Pietrasanta schztltore de' daTe a di iiii di luglio [ I S 2 8 p.] 
lire sette, soldi ~i paghati per lui a iV/alleo scharpellino , . ùz ducati Ulmo larglia, per 
la stima della opera di messer Filippo D ecio » . Questo a lle Ricordanze, e al 
libro «Paonazzo» de' deb}tori e creditori dell'Ope ra: «E a dì iizi di luglio 
[I528 p.] lire sette, soldi zi pagata per hti [Stagio] a iV/alleo scltaTpellùzo per la 
stima della sepultura del Decio » (I ). 

Se la stima è dei primi d el luglio I527, il lavoro fu certamente iniziato 
nell' anno precedente ; anzi non sarei ali eno dal p ensare ch e fos se stato com
m esso dal Giurista lombardo a Pandolfo Fancelli addirittura, e che, venuto 
questo a morte, avesse assunto lo Stagi di condurre -a te rmine il monumento, 
come per l'Opera del Duomo prese a finire il capitello del cero pasquale adorno 
di putti. 

( I) ARCH. STATO DI PISA, Prirnaziale, Ricordanze, nO 453, c. 53 e nO 573, c. 208 '. 
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La sepoltura del D ecio è, come l' altare di s . Bi agio, lavoro di collabora
zione. I due pilastrelli della base - la quale ha più l 'aspetto di un frontespizio 
da caminetto che di un sostegno di cassa funera ria - si rivelano di di ve rsis-

Fig. 9. - Camino ne l Palazzo Doria a Fassolo. 
Genova, Vi a S . Benedetto. 

sima fattura tra loro: condotto da scalpello piil esp erto quello di sinistra, p er 
chi guarda; d'intagli o più rude quello di destra , dove il puttino è g'offo e 
bolzo . L'uno e l'altro con grottesche lontane dal tipo deco ra ti vo caratteristico 
di Stagio. 

Stagio, il più provetto della maestranza, e come tale scelto dall'Opera a 
dirigere e a condurre i lavori in m armo rimasti a mezzo e i nuovi che si avev~ 
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in a nimo di fare, non ricomparisce a Pisa prima dell'ottobre: quando la furia 
del contagio, per il sop raggiungere della pill rigida stagione, andava lent a

mente scomparendo. 
Dopo il 16 aprile 1526, g iorno in cui gli s i addebitano sette staja di grano, 

mandato per lui al mulino, «quando fu rÙlcltiuso per conto della peste », un 
nuovo pagamento s i incont ra solo il 16 ottobre susseguente: «per una soma 
di vùzo auta da noi », cioè dall'Opera. Poi, il 27 ottobre gli si segnò uno scudo 
« quaudo si padì da Pietrasanta, e sono per clzonto di lavoro fa all' Opera»; e qui 
deve intendersi, quando da Pietrasanta venne a Pisa ad assumere i lavori so
spesi. Sosta di gio mi, se il 21 novembre, sempre del 1526, quattro s taja di 
g-rano e 70 lire «si H mandano per mano di Simone suo ckugnato» : certo a 
Pietrasanta, dove Stagio era ritornato. 

In Pisa a far conti con l'Opera, lo ritroviamo il 15 febbra io 1527, il 17 
aprile, il 19 gi ugno : dei primi del lug lio - com e vedemm o - è il collaudo 
della sepoltura del Decio. Questo avvicendarsi e serrarsi di eventi ci conferm a 
ch e l'att ività personale di Stagio in genere, e nella sepoltura in partì colare, 
deve essersi ridotta a poca cosa; a qualche settiman a di lavoro tra il cadere 
di quel funebre 152 6 e la primavera vegnente. Ma anch e quel molto, come 
p ensano altri, o quel poco, come riteniamo noi, non deve ad ogni modo ascri
versi - com e affermò l'Aru - al secondo periodo artistico dello Stagi: a 
quello ch e s'inizi a con l' allogazione dei n uovi altari p er il Duomo, i due primi 
dei qua li ass umeva l'incarico di eseguire per 300 ducati, ritirando, il 9 aprile 
1528, lire 210: «per clzapa1'J"a e parte dz' pagftamento dz' du' cftapelle à preso a 
fare petO i' Opera ». 

Se le assenze di Stagio da Pisa erano assai frequenti, chi rimaneva a rap
presentarlo, tirando innanzi i lavo ri n ella bottega dell'Opera, era il cognato 
Simone d'Andrea Valentini: garzone di Stagio comparisce pure in quel tempo 
un tal Paolo, ch e penso debba identificarsi con m O Paolo di Fi lippo ciel fornaio 
da Pietrasanta, il quale sotto g li o rdini eli m .o Stagoio, e co' suoi disegoni, eseguì 
nel 1540 il rivestimento marmo reo clelIa base al campanile di S. Martino il 

Pietrasanta, in compagnia di Michele Pighinucci e Niccolao di Piero da 
Parenzo. 

La maestranza ch e lavorava insieme con Pandolfo Fancelli si e ra dunque 
sciolta e dispersa. 

Terminato il m onum ento sepo1crale del Decio, Stagio spese tutto il rima
nente dell'anno 1527 a dar compimento a quelle « due ch olone di pietra di 
m armo le quali ànno a ire a lo altare grande di Duomo con due angeli sopra 
a ditte cholonne », già alloga te, come vedemmo, nel 1523 al Fancelli e da questo 
lavora te in parte e lasciate incompiute quando dové soccombere p e r la peste. 

Fu attorno a questo lavoro ch e lo trovò intento il Tribolo, com e si rileva 
da un passo della vita vasariana: « Partito dunque il Tribolo da Carrara, nel 
tornare a Firenze» si fermò «in Pisa a visitar m O Stagio da Pietrasanta, scul
tore, suo amicissimo, ch e lavorara nell 'Opera del Duom o di quella città, due 
colonne con i capitelli di marmo tutti traforati, ch e mettendo in m ezzo l'altar 
maggiore ed il tabernacolo del Sagramento, doveva ciascuna di loro aver sopra 
il capitello un angelo di m armo alto un braccio e tre quarti con un candeliere 
in mano ». 

Il Vas ari soggiunge ch e, invitato dallo Stagi, il Tribolo prese a fare uno 
di detti angeli e lo condusse con somma perfézione, « perciocché mostrando 



l'angelo col moto della p ersona,- volando, essersi fermo a ten er quel lume, h a 
l'ignudo certi panni sottili intorno che tornano tanto g raziosi e rispondono 
tanto bene per ogni verso e per tutte le vedute, quanto piil non si può espri
m ere. ]\I[a avendo in farlo consumato il Tribolo, che n on pensava se non alla 
diletazione d ell'arte, molto tempo, e non ave ndone dall'Operai o avu to quel paga
m ento ch e s i pensava, ri solutosi a non voler far l' altro », se n e tornò a F irenze. 

Fig. TO . - Portale del pal azzo g ià Cicala. 
Genova, Pi azza dell ' Agnello. 

Operaio del Duom o e ra m esser Antonio degli Urbani. Tra le carte della 
sua ammi nistrazione invano cercheremmo alcun cenno dello sca rso pagam ento 
o della controv ersia sorta tra esso e il Tribolo; com e difficile sarebbe dire cosa 
avvenisse d ell '« angelo » . Molte altre notizie possiamo invece desumere ci rca le 
colonn e d ell' altar m aggiore lavora te dallo Stagi, dal libro delle Ricordanze del
l'Operaio Degli Urbani, comincia to il « 2 l di novembre 1528 al chorso di Pisa » . 

Sul cadere d el 1527 le colonne e ran o compiute . Nel gennaio 152 8 veni
vano collocate a posto : « Spese de le cholonne de l'antare nlagiore di Duomo, 
denno dare l. J , s. 6 sono per 6 rampini di bronso per imPiombare le cholonne e 
bause c chapitelli per fine a dì 18 ditto [g'ennaio 152 8J. Ed ancora: « E a dì 24 
ditto [gennaio 152 8J l. una, s. 6. den. 8 dati a 4 tac/lini per aiutare a tenerle 
suso ». Poi la sp esa della muratura: « E a dì 8 di jeraio l. 4. s. IO paghati 
a nzO Michele mztratore per ii;' giornate suoe e tre al gharzone aiutò a ditio lavoro ». 
Nel m a rzo si fecero infine i conteggi con Bartalino di B erna rdo Fancelli, fra-
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tello e erede di Pandolfo, e con Stagio, valutando lire 553 il lavoro ini ziato 
da P andofo e lire 567 quello di Stagio. Li re I t 20 in complesso: «E a dì 18 di 
marzo l. I1ltllecentovinti per la valuta delle cholonne [dt' marmo intagliate poste a 
lato a l'antm'e magiore di D?tomo J cho' lor base e chapitdli, falti buoni a' R edi 
di mO Pand01fo da Pìrenze e a mO Stagio da Pietrasanta per valuta delle ditte, cioè, 
l. cinqueceuto sesanla sette alitO S tagio e l. cinqueceJtto cinquanta tre a Hedi di 
mO Pandmfo » . T ale partita rimanda all'avere eli mO Stagio dove è detto : 
« HtO Stagio di Lorenzo da Pietrasanta de' aVCJ'e a dì 18 di IltaJ'ZO [152 8J l. ciNque
centosessantasette e SOlto per tallti li facciamo buoni per la metà di duw/i ce/t
tosessanta per la valuta delle due choilonne e baze c dwpitellz" poste in Dnomo a 
l'antare lIIaggiore d'achordo dlon lui e Badalino di B ernardo fratello e eredc del 
quondam mO Pandoifo e ducati uno più, che li fa buono ditto Bar/alino pcr loro 
chonti ùtSiemc d'accordo )). 

Mancavano gli a ngeli p o rta- candeli eri. Se Stagio Stagi avesse avulo fama 
di provetto statuari o, qua nto e ra v i rtuoso intagli ato re d i decorazioni marl1l o ree, 
non v'è dubbio ch e i due a ngeli gli sa rebbe ro stati comm essi. V edemm o invece 
come p e r le due fig- ure egli medesimo inte ressasse il Tribolo. A ltri « due jJuttini 
che tengo1to due cltandellieri », c redo scolpiti da D onato Benti fi o rentino, aveva 
pure portati e introdotti in Pisa forse p er farli acquista re dall'Ope ra; « puUi ni » 

ch e dobbiamo m olto verosimilmente ide ntifica re con i due « spirite ll i » - era 
consuetud.ine chiamar così g li ang-eletti - p e ' quali il 30 dicembre 1527 s i 
addebita no a Stagiv, dal cama rlin go del Duom o, alcune lire: « ilfo Stagio da 
Pietrasanta de' dare a dì ditto [30 dicembre I 527J l. sei, s. [ 2, den. 6 per tanti 
paghatz" in l. 5, S. I, de/t. 8 di biandlt' per ghabella di i)'o spiriteli e ;'0 dzapùelo e 
antro» ( I ). 

Occorreva, adunque, u no statua ri o. Ed ecco entrare in scena Silvio Cosini. 
D egli acconti via v ia ri scossi e d elle condizioni stabi lite tra l 'artista e l'Ope
rajo del Duom o pisano, A ntonio D egli Urbani, p e r l' esecuzion e dei due A ngeli 
p o rta- candeli ere, subito dopo il collocamento delle colonne dell'alta r maggiore, 
è cen no in più p ass i d elle Ricordanze di quel tempo, di assai a rdua lettura: 

« Sirz'io di G[iJovanni di lVeri di Ol'ugino de' dare a dì 28 ditto [feraio [528J 
lire viutuna chontanti achonto de lo infrascrito lavoro piglia a fare per in, Duomo, 
cioè ti" ang[iJztli di marmo, per meteJ'e su le dzolomze fatte di nuovo al antare ma
giore, di tutto rilievo, che siallo belli e nscipientz" in ditto luogfto a g'iudùcio di 
uomini che intendino, di queli gli avemo a dare quel tanto sarà ragimtevo1'mente 
stimato da du' amisci comuni, i qztali [angiuliJ di[sseJ di darùfatti, cioè, ùtdzomillciare 
al presen.te et in queli lavorare chontimtalmente insino siallo ridutù a peJfesione .. , t, 2 I 

A uscita di deuan' segnato A, C. 8 [ 
A ùbro P ao/taso debitori e o'editori segnato A, c, 2J2 

..... Sù'vio di Giovanni C/t(}gini de' dare dì 2 I di marzo l. 
tanti in ii;' scrrudi a d'tOnto de gli anguli fa per i'n Duomo 

vinhma portò dzoJl

E dì 8 d'aprile l. vintotto portò chontanti in ziii o sdzudi portò 
l. 21 

in due 
l . 28 volte 

A Escz/a di denari segnato A, C. 82. 
A. libro P aonasso segnato A, C. 2J2 . 

.... . Silvio di Giovanni Qugini de' dare a d'i 5 di magio lire otantaquatro 
portò chontanti in sdzudt dodisci disse per l'nandare a Firense a la sua f amiglia, ebe 
a chonto deglz' angili fa per in Duomo l. 84 

(I ) In una st ima fatta il I4 marzo 1548 da Stagio, per lavori eseguiti da l Benti, a Pietra
sa nta, si ricordano « d ue puttini che tengo no d l1i candelieri che sono in P isa in casa mia », 
cioè in casa di Stagio ; cfr. SANTINI, op. cit" voI. VI , p, 77 , 



A Esa"ta di denari segnato A, e. 84 
Al libro Paonasso debitori e creditori segnato A, e. 232 (I ). 

Per comp letare la cronologia del lavoro intrapreso da Silvio, in mancanza 
delle Rieordanze B., ci è di soccorso il libro Paonazzo de' debitori e c redi tori, 
ove pure, sotto il preciso richiamo a c. 232, trovansi riportate, e in parte rias
sunte, le partite sop ra trascritte dalle Rieordanze A .: 

Sirvio di , Govannz' di Nel' i di Chugùzo de' dare a dì 28 di feraio [I 5 2 8 J 
l. vinluna auto clzontanti a ehonto di lavoro à fare, cioè ~i angiuli per le clzo
[lo Jnne fatte di nuovo per l'antare magiore cito' que' patti che apare a le R i
ehordanze segnate A., e. 25 l. 21 

E a dì vii;' d'aprile 1529 [15 28 c.J l. quara1danove auto chordanti in du' 
partiti come apare a le Rieordanze segnato A , e. 3J, e a uscita di denari e. 82 l. 49 

E a dì 5 di maggio [1528 c.J l. ottantaquattro portò lui 1'n 'il [seudiJ dodici 
di sole al/e R ieordanze segnate A, c. 49 l. 84 

E a dì 27 di giugno [1528 e,J l. otto portò dlOntanti come apare al/e 
Ricordauze segnato B, c. I I e a uscita di denari c. 80 l. 8 

E a dì 27 di luglio [1528 e.J l. quarantadue ebbe chontanti in 5 partite 
al/e Rieordanze segnato B, c, I l e a eseita di denari segnato B, c. 81 l. 42 

E a dì 22 d'ogosto [1528 e.J l. sette portò Rùzieri Bnmi al/e Rieordanze 
segnato B, e. 3 2 l. 7 

[somma I.J 211 
E de' dare a dì 20 di feraio [I529J l. sesantasei aute in più partiti 

sino ditto dì a le Ricordanze segnato B, c,57 e a uscita e. 84 l. 66 
E a dì 27 di marso 1530 [1529 e.J l. trentacinque auti ehontanti in più par-

tite al/e Ricordanze segnato B, e. 68, posto a esa"ta segnato B, e. 86 l. 35 
E a dì 30 d'apnie [1529 e. J l. trentacinque auto contanti in più partiti sinno 

a questo dì come apare a le Rieordanze seg'nato B, c. 78 l. 35 
E a dì 8 di magio [1529 c.J l. sette a'uto contanti a chonto di più lavoro come 

apare a le Riclzordanze segnato B, c. 86. l. 7 

Le partite del I 528 ammontanti al. 211 sommate con le presenti del 1529, 
ammontanti a 1. 143, costituivano un totale di 1. 354, pari all'avere segnato a 
favore ) d el Cosini: 

« Sirvzo di G07Janlli di chontro de' avere l. trescento cinquanta quatro auto 
in più partiti posto dare in questo c. 266 l. 354 » 

A c. 266 [= 265'J del Paollazzo trovasi infatti la continuazione degli alli
bramenti: 

« Sirvio di Govanni Ci1Zlgini de' dare li1'e trescento cinquanta quaf1'o auto 
in più partiti posto avere in questo c. 232 l. 354 

E dì 29 di magio [1529 c.J l. vintuna auto contanti in più volte portò Vincenti 
suo fratello camme apa1'e a le Ricordanze segnato B, c. 90 l. 2 I 

E a dì 29 di discembre 1530 [15 29 c.J l. quarantadue auto clzontal'lti in dua 
volte a libro Ricordanze segl'lato B, c. 1 19 l. 42 

E a dì 14 di mano [l 530 c. J l. quarantadue auto in 3 partiti clzontanti come 
apa1'e a le Rieordanze B, c. 135 l. 42 

E a dì 16 di lugùo 1531 [1530 c.J l. quarantul1a, s. xzi, d. vii;' ebbe clzon-
tanti a ditta chonto alle Ricordanze segnato B, c; 147 l. 4 I, S. l 2 ,8 

E a dì 25 di novembre [1530 e.J l. vz'ntotto ebbe in du' partite alle Riehor-
danze segnato B, c, 158 l. 28 

E a dì 5 . dicembre 'il [scudiJ dz"ece per tanti (atti buoni per lui a Girolamo 
B:tti al/e Ricordanze segnato B, c. 165 posto avere in questo c. 278 l. 70 (2) 

(I ) ARCH. STATO DI PISA, Primaziale, Ricordanze A, 11 . 454, cc. 25, 31', 49. 

(2) c. 278: « v: H. S. JJ1DXXXI [s. p.l, Girolamo di Niccolò Betti de' ave l'e a dì 5 di 
dicembre p diece d'oro ptr tanti li .Iacc~allto bltOlti per Silvio di Giovanni sclzultore di pagltadi 
in .I?'a U1IO mese, alle Ricordanze segnato B, r, /65, posto ditto Silvio avere in questo c. 266 {, 72. 

17 - Boli. d'Arie . 
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E a dì ditto l. cmtouna, soldi mi, den. tÙiU portò lui c1wntal1ti l'er resto del 
chontraso·tito la7'oro e chosì Ijltetamo i' uno l'altro ditto dì alle RiclwrdanZt: segnato 
H, c. /65 l. / 0 1 , S. 7, 4 

[somma] l. 700 » 
J l «chontrascritto lavoro » e ra no i due A ngeli p o rta- can deliere, ammo ntanti 

in definitivo a lire 700, p a ri a cento scudi d'oro di sole: 
« S/l7/io di Giovanni C"f/Ug"l~ni sdtultore de' avere a dì 5 di dicembre 153 1 

[ 15 30 c.] 'fil [scudi] cento d'oro di sole e SOIW per 1'(U/wnta di due fighztre di an
gioH di marmo à latti per l' Opera, di bitto rtiievo a tutte suoe spese posti sopra le 
dzolomze dello (dt(tre magiore del Dltoll/o d'acdwrdo dton lui ditto d; alle RtdlOrdanze 
segnato 13, c. 165 l. 70 0 (I). 

V. 

« L e du e colo nn e con i capitelli di ma rmo tutti trafo ra ti » di P a ndolfo Fan
celli e di Stagio Stag"i, le q uali metteva no «in m ezzo l'altar m ag'gio re e il ta
be rnacolo d el S ac ramento » , n el Duomo di Pisa, -- seco ndo la d escrizione fat
tane da Giorgio Vasari - nonchè i due «angeli » d el Cosini, sovrasta nti alle 
colonn e , rimasero al loro posto orig inale dalI .')33 si no ai g iorni del funesto in
cend io del 27 o ttobre 1595. 

Anch e ciò ch e le fi amme avevano lasçiato integro, fu devasta to e annul
la to da un a furi a rinnovatrice. Com e il p e rgamo niarmoreo e il tabe rnacolo 
d'avorio di Giovanni, così il coro e l 'alta re m aggiore venn e ro di sfatti , ammon
ti cchi a ndone i m a rmi preziosi n ei mag'azzini d ell 'Opera: i dipinti del XIV e 
XV secolo com e ogg"etti «dismi ssi » p assa rono ad altre chi ese e in proprietà 
priva ta . Erano i t empi in cui si traevano alla rinfusa dai cassoni d ell'Ope ra i 
p ara m enti anti chissimi densi di t rama d'oro, lasciati m anomette re dai topi, e 
si vendevano a ll 'orafo Giovanni Zucche tti perch è abbruciandoli n e cavasse 
qualch e oncia del ricco m etallo. 

In un inventa ri o del 31 agosto 15 96 , il primo dopo l'incendio, così s i ri" 
co rda no i marmi dell 'a ltare maggiore e g li «angeli» el i Silvio Cosini, gettati 
« nella stanza dirle/o sotto Ùt vòlta» della Casa dell'Ope ra: 

« Dua colonlle Wlt loro capitelli dt' marmo che stavano dall'altare maggiore. 
Du.a augioli di marmo d e stavano sopra dette colonne » . 

] l rimanente dell' altare raggiunse, qualche tempo appresso, le colonne e 
g li i\ngeli . N e è traccia in un a ricordanza del 6 novembre 1599, ch e conferm a 
e ci ravviva inn a nzi la d escrizione vasariana: 

« C'iborio ricevuto . R icordo (,"ome si è ricevuto nel magazzino, sotto la vòlta 
lungo le mura, ti ciborio che era in Duomo ali' altare Iltaggiore, àoè: 

4 parapetti di Iltarmo lavorati et lorati, bianchi 
4 festoni ~ d' b . I • 
4 "col'nice S .t mal' 1110 za llco tavoratz 
4 colonnelli di por/ido con loro base et capitelli di marmo bianco, recò tutto 

Niccolò di Ceseri Iftanovale» (2). 

In epoca non precisata g li Angeli del Cosini furono riporta ti .in Duomo; 
]J1 <l relegati nel coro, sul poggiolo delle reliqui e, in luogo tanto alto ed oscuro 
d a sp ieg"a re come sfuggissero nonchè a ll 'ammirazione, a ll'indagine sc rupolosa 
degli s tudiosi. Il T a nfani- Centofa nti , al qu a le non furono ignoti i libri dell 'Opera; 

( i ) ARC H. STATO 1)[ P[SA , Primaziale, Debitori e Creditori A. d.O il Paonazzo, nO 573, 
cc . 231', 232, 265', 266. 

(2 ) ARCHIVIO DI STATO 1)1 PISA, PrtJllaziq.le, Ri,ordanze 11. 479 cc. 79'- 85 e R icordanze 
n. 480 c. 38 e c. 176. 
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non fa il piLl lontano accenno ai documenti da noi sopra riporta ti ; tace cii 
quelle s tatue 1. B . Supino nel suo scritto s ugli sculto ri ciel Rinasc ime nto nella 
Primaziale; circa g li « a ngioletti porta-candelabri» (!) di Silvio - il patroni
mi co è om esso - cosi infin e co nclude il recente compilatore ciel Catalogo 11ZZ·

nisteriaLe: - Il Vasari dice: « Essendo S ilvio a Pisa l'anno MDXXVIII vi fece un 
a ngi olo ch e m a ncava sopra una colonn a a ll'altar m aggi o re d el Duomo per 
ri sco ntm di quello del Tribolo ». E g·li annota tori aggiungono: (, Vi sono nel. 
Duomo di Pi sa due a ng iuletti di m a rmo co] nom e scolpito d i Silvio » . n Vasari 
s tesso ne lla prima ed izione disse: «Fece all' altar maggiore due angeli di m arm o ». 

Nè le g uide di Pisa, nè il 'l'anfani n e parlano e, d' altra parte, n on ci riuscì di 
trovare la firma di Silvio s u questi Angeli » (I) -. 

Sarebbe bastato getta rvi sopra lo sgua rdo. Uno, volto a destra (alto m . 1,01), 
p orta l'i sc rizi one: OPVS SILVJI nella fascia ch e gli n;cinge la vita e precisa
m ente sotto il braccio clest rG tra l' a la e la base d el candeli ere ; l'altro, guar
dante di fmnte (alto m. 0,97 ), reca l' isc ri zione medesim a : OPVS SILVTI, nell a 
fascia ch e p assando so tto il ventre sostiene le pieghe della tuni ca. Tuni che di 
tag·lio tuttavia quattrocentesco, aperte sui fi anchi e con m a niche corte, lo ntane 
da quell' « ampio panneggiamento », n el quale, il Catalogo a nzidetto, descrivé 
avvolti i due A ngeli . 

I documenti o ra ma i stabiliscono in m odo definitivo che se il Vasari fu n ei 
vero indicando l' a nn o 15 28, come quello nel quale Silvio Cosini, il 28 febbraio, 
inizi ò il lavoro affida togli da Antonio degli U rba ni , e rrò ne ll a 2" edizione d elle 
Vite scrivendo « un angiolo per ri scontro di q\lello de l Tribolo », notizia accolta 
per vera a nch e dallo Schottmliller, invece di « due a ngeli di m a rmo» com e 
esattamente aveva detto ne ll'edi zione del 15 50. I documenti m edesimi infor
man o in oltre che nel m ag·gio 15 28 la famigli a di Silvio s i e ra di nuovo tras(e
rita da Pisa in F irenze; ch e nel m ag g io 1529 si trovava in Pi sa, con S ilvio, 
l'altro fratello sculto re Vincenzo; ch e il 5 dicembre 1530, i due « a ng·eli » e rano 
termina ti, posti sopra le colon ne e paga ti, ammontando il lo ro prezzo comples
sivo a cento scudi d 'o ro eli sole, pari a lire 700. 

Ora per la prima volta fotografati, per la prima volta s i pubblicano. P unto 
s icuro eli p a rte nza - tra tta ndosi di op ere firmate e sto ri cam ente docume n
tate - per raffronti s tili s ti ci, atti a s tabilire con min o re indeterminatezza quale 
sia la ve ra produzi one artistica da assegnars i a Silvio Cosini e quale quella a 
lui s in qui attribuita, quali i maest ri e quali le forme d'arte ch e su lui pote~ 

ron o tra gli ultimi ca rezzam enti del qua ttrocen to fiore n tino, composto e gentil e , 
e le prime esube ran ti e ne rg ie del novissimo cinquecen to. P o rre a confronto g Li 
angeli porta-candeliere ( I5 2Sì di Andrea Ferrucci, fiancheg·gianti l' a rca di santo 
Ottavia no n el Duomo di Volterra, con g li «angeli » del Cosini (1528-30), signi
ficherà stabilire quanto, p e r il cammin o dell'arte, lo scola re dilungand osi si 
fosse avvantaggiato sul suo m aes tro fiesolan o. 

L o Schottmliller notò l'influenza di Michelangelo, chiaramente m anifes ta n el 
monumen to Minerbetti, sul Cosini; m a igno rando gli «angeli » di Pisa affe rmò 
ch e nelle propri e creazioni platisch e S ilv io impresse min0 r caratte·re · ch e non 
n e ll e sc ulture di tipo orn a m entale, le quali ultime mettono in ombra senza 
dubbio - secondo il critico tedesco - quelle d e ' suoi contemporanei, com e 
Benedetto da R ovezzano, p e r originalità, varietà, bizzarria e talora robustezza 

(I) Catalogo delle cose d'Arte e di A1tticltità d' Italia, Pisa a cura di R. ,P';"PINI" Roma, Cal
zone, 191 :1 , pp. 80- 82 . 



di fo rme. E dice suo - oltre i capitelli e i fregi di m aschere d ie tro le tom be 
m edi cee della N uova Sagrestia d i S . L ore nzo - fo rse a nch e uno dei ca ndeli e ri 
dell' alta re. Lavori ai q uali ag g iungerei le m asch erette e la testa di m ostro 
della lo rica d i G iulian o De Medi ci, sta tua ch e ini zia ta nel 1524 fu lasciat a 

incompiu ta (I). 
L'Aru h a ravvicinato la fi g ura giacente del V olte rra no, ch e dà al Co

si ni , con la fig ura g iacente d el D ecio, ch e crede d i Stagio; ma se d a una 
parte toglie g iusta m ente a S tagio le due s ta tuette entro le nicchie la t e rali d ella 
m ed esima sepoltura Maffei, ondeg g ia dall'alt ra n ell' a ttribuzion e tra il Cosini e 
il Monto rsoli . Co rrad o Ricci ritien e il « basam ento forse di S tagi d a P ietra
santa, le due statue la terali d el M onto rsolo» (2) . Ci sembra invece evidente 
ch e le st a tuette di Volterra debbano raggrup p a_ rsi con quell e esistenti n ell 'alta re 
d i M onten e ro e ch e l'insiem e architettonico della sepoltura M affei deriv i d iret
ta mente da i m odelli della p a rte m edi a na d el m onmnento al Cardinal S ant'A n
gelo eseguito d a J acop o Sansovin o in R om a. D el V a rni vedemmo com e la 
lunga sequela d elle op e re genovesi, a ttribuite al Cosini, me riti di esse r rigo
rosamente riveduta e ridotta; m entre in vece asp etta di esser rivelat a inte ra la 
la rg-a op e rosità lasciata da S il vio in Mila no, oltre il rili evo dello Sposalizio nella 
cappella dell 'albero, ri corda to d al Nebbia, il quale di Silvio [Cosini] da Fiesole 
e di S ilv io Cepperelli da Pisa - com e p ortano i documenti milan esi - fece 
due p e rsone separa te e di stinte . 

L 'a rgom ento è appena sfio ra to . Nostro prop osito fu quello di prendere 
occasion e dalla fo rtuna del di sp e rso a lta re del Duom o di P isa, p er p orre in 
evidenza l'op era del Cosini , elem ento avv entizio e con qualità arti s ti ch e accen
n anti ad una spiccata indipend e nza, in m ezzo alle m aestranze e ai m aestri 
prov enienti d ai focolai carra res i e pi etrasantini infiltra ti o ram ai di fi o rentinism o. 
Focolai dai quali la P rimaziale p isana trasse, n ei primi decenni d el XVI secolo, 
i proprì m a rm orarì, com e m.o Girolam o da Carra ra d etto il R ossimino, D om e
nico d 'Antonio detto il M o ro, Niccolao Bev ilacqua , Cesa re d i Matteo, tutti da 
Ca rra ra, e D om eni co d i C ri s tofano d a Podenzana. F u n os tro prop osito, cioè, d i 
p orre in evidenza la compusa del Cosini tra il Fancelli , d i o rig ine m aniovana 
e di educazione a rti stica fio rentin a quattrocentesca, e S tag io , ch e, n elle sue 
pr im e m a nifestazioni, a ttrave rso la g uida p a te rn a, s i ri attacca a l Civ itali . 

V aliano p e rtanto q ues ti documenti inediti e quest e fuggevoli note a invo
g li a re altri ad altre ri cerch e e raffronti , sicch è un g-io rno b alzi viva la fig ura d i 
S ilvio Cosini , il bi zzarro sculto re d i m asch e re, il q uale , sotto lo sgua rdo v ig ile e 
eccita to re di Mich ela ng iolo, sentì accende rsi l'intelletto e batte re pill gaglia rdo il 
p olso: febbre ch e dove invade rlo qua ndo scolpì g li «ang'eli » pisani , l 'uni ca 
op era ch e, uscita di g e tto da lla sua a nima, egli ritenne degna del p roprio n om e 
e la firmò : opus Si/vii. 

PÈLEO BACCI. 

( I ) Cfr. K NAPP F_, Michelangelo, 2" ediz_, S tuttgart , 1907, p . 161: « nell 'a nno I532 vien e 
ingaggiato lo scultore roma no Mo ntorsoli come aiuto; egli è in cari ca to di te rmina re la statu a 
di Giulia no e- più tardi esegui re il s. Cosi mo ». 

(2) Cfr. RICCI c., Volterra, 2" ediz_, Berga mo 19I4, p_ r 49 e Mommtwti sepo/crali della 
Toscana, F ire nze, 18 19, p . 100. Q uivi il L asin io scrive che di Sil vio è so lo la testa d i Raffile llo vo l
t e rrano ; « m a l'ornato del mo numento e le du e sta tuette de ll e ni cchie, ra ppresentanti l'a rcangelo 
Raffae llo e s . Gherardo Cagnoli d i Vale nza laico fra ncesca no, non sono dello stile nè della sc uola 
di Silv io. L 'ornato si crede del frate A ngelo Mont<Yrsoli e le due statuette sem bra no appartenere 
a Stag io da Pietrasanta _». 






